
  

Violenza sessuale aggravata dall’uso di sostanze alcoliche.      
 
Cassazione penale, sez. III, sentenza 29.08.2025, n. 29944  
 
 
La Corte di Cassazione si è pronunciata su un caso di violenza sessuale: un uomo dopo aver condotto la 
persona offesa all’interno del suo ufficio, ubicato nei locali di una discoteca, e dopo averla immobilizzata  
la   costringeva   a   subire   un rapporto   sessuale   con   penetrazione,   con   l'aggravante   di   aver   fatto   
uso   di sostanze   alcoliche   e  con   l'aggravante   della   minorata   difesa. Inoltre, lo stesso, aveva altresì 
costretto altre persone a subire atti sessuali consistiti nel palpeggiamento   delle   natiche e in tentativi   di   
baci,  mentre le stesse stavano  ballando  all'interno  della  discoteca.   
 
A fronte delle contestazioni dell’imputato, secondo cui egli si era limitato a offrire da bere a più 
persone e aveva compiuto i gesti di palpeggiamento e i tentativi di bacio ioci causa (per scherzo) e 
con finalità irrisorie, la Cassazione ha affermato quanto segue. 
Anzitutto, ai fini  della  configurabilità  dell'aggravante speciale  (ex art. 609ter, co. 1, n. 2, c.p., fatto 
commesso con uso sostanze alcoliche) è necessario che l'assunzione - da    parte    della    vittima -   di    
sostanze    alcoliche,    narcotiche    o stupefacenti   sia   stata   provocata   o   agevolata   dall'autore   
del    reato   e   sia funzionalmente  diretta  alla  realizzazione degli  atti  sessuali,  sì  che deve  
escludersi la  stessa  quando  il reo abbia  solamente  approfittato  della  condizione discendente da 
tale  assunzione.  
Nel caso di specie era stato accertato che l'imputato  aveva  continuato  ad  offrire  bevande  alcoliche 
alla  persona  offesa,  già  in  stato  di  alterazione,  ed  era  intervenuto  allorché  la detta persona era 
stata  allontanata  dal  locale  perché  ubriaca,  conducendola,  sottobraccio,  nel  suo ufficio  ove  era  
stata  consumata  la  violenza: quindi, correttamente, i giudici di merito avevano ritenuto  sussistente  
la circostanza  aggravante  in  quanto  l'assunzione  delle  bevande   alcoliche  era  stata anche  
provocata   nella   vittima  che,   in   tale   condizione,   non   era  stata in   grado   di apprestare  una  
valida  difesa  una volta condotta   nell’ ufficio. Inoltre, l’assunzione di  bevande  alcoliche (anche  
provocata  dall'imputato) era  stata funzionale alla  commissione  degli  atti  sessuali. 
 
Quanto alle diverse condotte di palpeggiamento delle natiche e ai tentavi di baci, gli Ermellini hanno 
chiarito che tali condotte rientrano nella nozione  di atto  sessuale (ex art.   609 bis c.p.), non essendo  
esclusa   la   natura sessuale  di questi atti - invasivi  della  sfera  sessuale  delle  vittime -  da un 
eventuale  ulteriore fine di gioco o irrisorio. E’ stato, infatti, ribadito che la libertà dell'individuo di 
disporre del proprio corpo a   fini sessuali è assoluta  e  incondizionata  e  la  sua  tutela  non incontra  
limiti  e/o  attenuazioni  derivanti da un fine ulteriore  e diverso  dalla  semplice  consapevolezza  di  
compiere  un  atto  sessuale; fine  ulteriore estraneo  alla  fattispecie  e  non   richiesto  per qualificare 
la penale  rilevanza  della  condotta. In altri termini, ciò che  rileva è  la  connotazione "sessuale"  
dell'atto  sul  piano obiettivo,  cosicché  ogni  ulteriore  fine,  non  vale ad escluderla. Ne deriva che è 
necessario e sufficiente che  l'imputato  sia consapevole  della   natura   "sessuale"   dell'atto   posto   
in   essere  con   la   propria condotta  cosciente  e volontaria. 
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